
Terni, la trattativa è fallita
Il piano ThyssenKrupp minaccia 1.200 posti di lavoro. 16 ore di sciopero

CONTRATTO

Per i parrucchieri
33,60 euro in più
Un aumento medio di 33,60 euro al mese e una
«una tantum» di 120 euro. È quanto prevede il
nuovo contratto nazionale per il settore
acconciatura, estetica e tricologia non curativa.
Il nuovo contratto ha rinnovato la sola parte
economica, rinviando il rinnovo della parte
normativa al nuovo sistema di contrattazione e all'
unificazione delle scadenze contrattuali previste
per i comparti artigiani e in corso di definizione.

POSTALMARKET

Prorogata di un anno
la cassa integrazione
È stato firmato al Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali l'accordo per la proroga di un
anno, dal 24 gennaio al 31 dicembre 2005, della
cassa integrazione per i lavoratori dell'azienda di
vendite per corrispondenza Postalmarket.
Nell'accordo l’azienda ha garantito che, qualora si
dovesse realizzare il centro commerciale entro il
31 dicembre 2005, vi assumerà tutti i dipendenti;
altrimenti l'azienda assumerà comunque 35
lavoratori, sempre entro il 31 dicembre 2005.

THOMSON

Videocolor di Anagni
venduta agli indiani
Thomson ha annunciato di aver ceduto agli
indiani della Videocon la Videocolor di Anagni, la
sua attività in Italia per la produzione di tubi
catodici (CRT) per la tv che occupa 1.450
dipendenti. L'accordo prevede che il gruppo
indiano sviluppi ad Anagni la produzione di altri
prodotti. Thomson non ha fornito alcun dettaglio
finanziario dell'operazione che, ha precisato, si
iscrive al suo piano di ristrutturazione della sua
attività tubi annunciato il 21 ottobre.

Giampiero Rossi

MILANO I tedeschi tirano dritto. I lavorato-
ri preparano una risposta «eclatante». Do-
po il naufragio della trattativa nelle stanze
di un governo un po’ troppo “sensibile”
alle esigenze della multinazionale, la verten-
za delle acciaierie di Terni è arrivata al
muro contro muro. Calcoli aziendali da
una parte, difesa di posti di lavoro e di un
pezzo strategico dell’industria italiana (che
in teoria dovrebbe interessare anche il di-
stratto esecutivo) dall’altra.

Il segnale che i sindacati avevano chie-
sto alla ThyssenKrupp come condizione
per proseguire il confronto non arriverà: la
multinazionale tedesca ha deciso infatti di
non rinviare il consiglio di sorveglianza
previsto per il 28 gennaio, durante il quale
verrà deliberata la chiusura del reparto che
produce il pregiato lamierino magnetico,
anello importante per la catena dell’indu-
stria metalmeccanica. Una scelta che, se-
condo i calcoli dei sindacati stessi, compor-
terebbe il rischio di perdere nei prossimi
cinque anni almeno 1.000-1.200 posti di
lavoro sugli attuali 3,500. Inevitabile, quin-
di, la rottura della trattativa, anche perché i
manager tedeschi hanno anche rifiutato di
fornire un documento chiarificatore sul
nuovo piano industriale, illustrato due

giorni fa a palazzo Chigi. I sindacati medi-
tano di disertare il terzo round di confron-
to previsto per questa mattina a Roma e,
mentre sono in corso le assemblee dei lavo-
ratori nello stabilimento ternano, prean-
nunciano iniziative «eclatanti» in risposta
all’irrigidimento dell’azienda. «Una trattati-
va vera si deve basare sulla reciproca dispo-
nibilità a considerare tutte le posizioni in
campo. Se l'azienda tedesca considera la
trattativa un incontro dove le organizzazio-
ni sindacali accettano a prescindere decisio-
ni già assunte, ha sbagliato indirizzo. Le
intenzioni illustrate dalla ThyssenKrupp la-

sciano troppi margini di ambiguità per il
futuro del sito produttivo e dell'occupazio-
ne. Noi siamo convinti che il futuro del
sito integrato delle acciaierie è fondamenta-
le per gli assetti industriali del paese - com-
menta la segretaria confederale della Cgil,
Carla Cantone - e il governo non può limi-
tarsi a prendere atto delle intenzioni e delle
decisioni dell'azienda tedesca».

A Treni, ieri, si sono riunite le assem-
blee di fabbrica all'Ast di Terni, dove i lavo-
ratori hanno discusso le iniziative di lotta
per le prossime ore. Una scelta inevitabile,
a questo punto, quella della mobilitazione:

«Le trattative con l'azienda sono ufficial-
mente rotte - spiega Giorgio cremaschi,
segretario nazionale della Fiom - l'azienda
vuole imporci il suo piano e concordare
con noi le conseguenze. Questa non è una
trattativa». E lasciando la commissione in-
dustria del Senato, dove ieri è iniziato un
ciclo di audizioni proprio sulla vicenda di
Terni, sottolinea che «sono in corso assem-
blee dei lavoratori a Terni, ma ci hanno già
annunciato iniziative eclatanti». Le ore di
sciopero saranno probabilmente 16: otto
proclamate giovedì 28, im concomitanza
con il Consiglio di sorveglianza della Thys-

senKrupp, accompagnata da una manife-
stazione a Terni. Ma altre ore di sciopero
sono previste per i giorni successivi: otto, o
forse più, e non sono da escludere ulteriori
iniziative di lotta. Oggi a Terni è prevista
una riunione dei delegati di Fiom, Fim e
Uilm: convocata per discutere del contrat-
to nazionale, assume un significato diverso
e vedrà la partecipazione dei dirigenti na-
zionali e delle confederazioni.

E mentre il leader della Cisl, Savino
Pezzotta, è convinto che «è necessario ria-
prire il confronto con l'azienda» ma anche
che «la Thyssen debba fare qualche passo
in più», la durissima vertenza con la multi-
nazionale tedesca scuote anche la politica:
«Il governo intervenga con fermezza per-
ché l'esito dell'incontro del 28 gennaio del
consiglio di sorveglianza della Thys-
senKrupp, in cui l' azienda ha già annuncia-
to che confermerà la sua decisione di chiu-
dere la produzione del lamierino magneti-
co a Terni, non sia scontato», commenta il
presidente dei senatori Ds Gavino Angius.
«Si tratta di una vertenza - sottolinea An-
gius - che coinvolge non solo i lavoratori,
ma l'intero territorio del Ternano. Il suo
esito sarà determinante per lo sviluppo dei
prossimi decenni. C'è un obbligo del gover-
no a intervenire con fermezza a sostegno
delle rivendicazioni delle popolazioni di
quel territorio».

La Cgil: l’azienda
considera il confronto
come il momento in cui
fare accettare ai sindacati
decisioni già assunte
ma si sbaglia

Nello stabilimento
gli operai riuniti
in assemblea
annunciano nuove
lotte e «iniziative
eclatanti»

Daniela Amenta e Felicia Masocco
abbracciano Natalia e partecipano
al dolore per la scomparsa del padre

AGOSTINO LOMBARDO
Roma, 26 gennaio 2005

I  compagni e le compagne della
XIII Unione e della Federazione ro-
mana dei Democratici di Sinistra
piangono la morte della compagna

SONIA FRATONI

dirigente politico, collaboratrice di
Togliatti e quadro popolare del par-
tito romano.

LILIANA ALVISI

L’abbiamo conosciuta, l’abbiamo
amata e oggi la ricordiamo con tan-
ta malinconia e tanto affetto.
Giorgio e Mirella Bonetti
Bologna, 27 gennaio 2005

Genova 27-01-2004 Genova 27-01-2005
A un anno dalla scomparsa di

ADRIANO FERRARIS
Partigiano della Brigata «Balilla», di-
rigente sindacale della Cgil, militan-
te della Sinistra e del Movimento
operaio, impegnato da sempre a di-
fesa della democrazia e dei diritti, i
familiari e i compagni di “Aprile” di
Genova lo ricordano con immutato
affetto.

L’alleanza con Air France, nonostante le dichiarazioni di Berlusconi, è considerata dagli operatori «poco credibile». Oggi riunione del cda

Alitalia crolla dopo la «gaffe» del premier

‘‘

CAGLIARI Riunione straordinaria
davanti a Palazzo Chigi della
giunta regionale della Sardegna,
giovedì 3 febbraio. Lo ha
annunciato il presidente Renato
Soru dopo aver parlato con
sindaci e sindacalisti del Sulcis
che hanno manifestato davanti al
palazzo della Regione per
chiedere la soluzione della crisi
del polo industriale di
Portovesme. Una crisi causata
dagli alti costi dell’energia
elettrica e che ha portato ieri in
piazza lavoratori, sindacalisti e
amministratori locali. La Regione
intende chiedere un intervento
forte del governo nei confronti
della Commissione europea in
modo che le tariffe a basso costo
per le industrie energivore sarde
non vengano considerate «aiuti
di Stato». La Commissione
europea ha avviato un
procedimento per aiuti di Stato
sul decreto del 6 febbraio 2004,
che introduce il regime tariffario
agevolato. Senza quel
provvedimento l’industria di base
della Sardegna è destinata a
un’inesorabile uscita dal mercato
con gravi conseguenze sul piano
economico e occupazionale.

‘‘

Laura Matteucci

MILANO I sindacati chiedono a Tele-
com che venga bloccata la vendita
del gruppo informatico Itm (ex Fin-
siel), ricordando che la cessione met-
terebbe a rischio il futuro di oltre
4mila lavoratori (tanti sono i dipen-
denti del gruppo). E annunciano
una manifestazione nazionale ed
un’assemblea aperta a Roma per do-
mani.

Le segreterie nazionali di Fim,
Fiom e Uilm chiedono con una nota
congiunta che venga congelata la
vendita di tutte le aziende del grup-
po Itm (ex Finsiel) avviata da Tele-
com, finchè non saranno chiari i ter-
mini dell’operazione, e a questo sco-
po sollecitano la convocazione di un
tavolo a Palazzo Chigi.

Oltre allo stato di agitazione, è
stata convocata per domani una ma-
nifestazione nazionale del gruppo
Itm a Roma, con concentramento
attorno alle ore 9.30 in piazza Ese-
dra. Il corteo si concluderà davanti
alla sede Telecom in Corso d’Italia,
dopodichè i lavoratori terranno un
presidio sotto la sede di Palazzo Chi-
gi.

Quella di un incontro ai massi-
mi livelli è una richiesta inoltrata già
da un mese dai segretari generali del-
le organizzazioni, e appoggiata dalle
segreterie confederali di Cgil, Cisl e
Uil, alla quale il governo e la presi-
denza del Consiglio - si legge ancora
nella nota unitaria dei metalmeccani-

ci - non hanno nemmeno risposto.
«Non sono chiare le finalità gene-

rali di questa vendita - prosegue il
comunicato di Fim, Fiom, Uilm na-

zionali e del Coordinamento Itm -
se non quella di fare cassa da parte di
Telecom. Inoltre non sono chiari gli
obiettivi industriali della vendita del

maggior gruppo informatico del no-
stro Paese». Un’azienda che ha rap-
presentato per l’Italia negli anni Set-
tanta l’evoluzione informatica e che

rimane ancora la più grande realtà
del settore con più di 4mila dipen-
denti.

Occorre fermare la vendita, affer-

mano i sindacati, finchè non saran-
no chiari i contorni industriali, pro-
duttivi ed occupazionali dell’opera-
zione.

Tanto più che Telecom, sino a
un mese fa, ai tavoli sindacali confer-
mava la strategicità dell’informatica
di mercato. Ma Telecom, da parte
sua, deve affrontare un debito che
prima della fusione con Tim (l’ope-
razione appena conclusa) si aggirava
sui 30 miliardi, mentre adesso è sali-
to a 45 miliardi. Evidente, insomma,
la necessità del gruppo di Marco
Tronchetti Provera di fare cassa. Al-
lo stesso scopo, peraltro, Telecom
Italia, attraverso la propria controlla-
ta Telecom Italia International, ha
appena sottoscritto un accordo con
Almendral per la cessione della pro-
pria partecipazione in Entel, pari al
54,76%, per 934 milioni di dollari.

Fim, Fiom, Uilm nazionali e il
Coordinamento nazionale si attive-
ranno con tutte le forze politiche e
istituzionali per richiedere il loro so-
stegno alle richieste sindacali. E per
questo è stata convocata una assem-
blea aperta a tutte le forze politiche,
sempre per domani (alle 14.30),
presso l’aula «Le Colonne» dei grup-
pi parlamentari in via Poli a Roma.

Faranno vedere in piazza Nettuno, domani
pomeriggio a Bologna, quello che sanno fare, per
difendere il posto di lavoro e rilanciare il settore
del tessile, abbigliamento e calzature: «Una
fabbrica in piazza», l'iniziativa di Femca-Cisl,
Filtea-Cgil e Uilta-Uil, mostrerà infatti la
confezione dei prodotti del made in Italy, mentre
saranno distribuiti volantini sulla difficile
situazione del settore e le proposte del sindacato
per uscirne. Per richiamare l'attenzione su una
crisi nel settore che dura ormai da un decennio -
25.000 lavoratori in meno in regione fra il 1991
al 2004 - i sindacati hanno scritto una lettera al
presidente della Regione, Vasco Errani, a quelli
delle Province e al sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati: «Speriamo nella loro presenza in
piazza - ha detto Annalisa Quaglioni, della
Filtea-Cgil - soprattutto di Cofferati, vista la sua
storia». In Emilia-Romagna il settore tessile,
abbigliamento e calzature conta 8.270 imprese
per circa 52.000 occupati: il 70% sono donne.

MILANO L’illusione è durata lo spa-
zio di un mattino. Anzi, di una sera-
ta. Le affermazioni dell’altro ieri di
Berlusconi - a Borsa ancora aperta -
su un’alleanza con Air France si so-
no confermate per quello che erano:
una gaffe. E ieri in Piazza Affari le
azioni dell’Alitalia hanno fatto die-
trofront. Brusco. Dopo essere vola-
te sulle ali dell’entusiasmo del pre-
mier dell’11,6 per cento, le azioni
della compagnie di bandiera hanno
infatti lasciato sul terreno il 5,6 per
cento, attestandosi all’ultimo prez-
zo di 0,2525 euro. Sempre tra volu-
mi consistenti: sono passate di ma-
no oltre 70 milioni di azioni contro
una media dell’ultimo mese di circa
4,7 milioni. L’1,8 per cento del capi-
tale sociale.

Tecnicamente si parla di «prese
di beneficio», dopo l’improvvisa e
inattesa fiammata. Di fatto si tratta
semplicemente di un ritorno alla re-
altà. Il movimento di martedì - spie-
gano gli operatori - è stato dettato
soprattutto dall’emotività. Ieri gli in-
vestitori si sono mostrati più con-
creti. E sono tornati a fare i conti
con le difficoltà. La strada verso il
risanamento è ancora molto lunga.
E quella che conduce all’alleanza

con i francesi ancora tutta da per-
correre.

Al quartier generale di Air Fran-
ce non lasciano spazio alle illusioni.
E dopo le dichiarazioni rilasciate
dal presidente di Alitalia, Giancarlo
Cimoli, e soprattutto dal presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi,
hanno premuto il piede sul freno.
Al momento, ha detto ieri un porta-
voce, le due compagnie «non stan-
no parlando di possibili progetti di
integrazione». Chiarissimo.

Gelido è stato anche il commen-
to della banca d’affari Abn Amro,
secondo cui le dichiarazioni di Ber-
lusconi sono «poco credibili» e la
sopravvivenza di Alitalia resta incer-
ta. Air France, spiegano all’istituto
olandese , sarebbe interessata a una
riduzione dei costi e a realizzare
una strategia di rete razionale, ma
entrambe le cose appaiono impro-
babili con Alitalia.

Anche in questo caso, insom-
ma, le dichiarazioni del premier
hanno peccato di ottimismo. La re-
altà è diversa. Ed è fatta di scadenze
stringenti e di prospettive da costru-
ire. Anzitutto ci sono i conti da valu-
tare. Il loro andamento sarà ogget-
to, oggi, di un consiglio di ammini-
strazione. All’ordine del giorno del-
la riunione ci dovrebbero infatti es-
sere le ultime informazioni sulla po-
sizione finanziaria netta della com-
pagnia, così come richiesto dalla
Consob. Dopo il miglioramento evi-
denziato nel mese scorso sui dati
relativi a fine novembre, si attende
ora di vedere quale sarà l’andamen-
to dell’indebitamento a fine anno.

A fine novembre la posizione
finanziaria netta del gruppo mostra-
va un miglioramento di 25 milioni
di euro (a 1.658 milioni) rispetto a
fine ottobre, con un indebitamento
a breve di 117 milioni e uno a me-

dio-lungo termine di 1.541 milioni.
E da vedere ora come inciderà il
prestito-ponte da 400 milioni di eu-
ro.

Il consiglio di amministrazione
dovrebbe prendere in esame anche
le comunicazioni del presidente e
amministratore delegato Cimoli sul
«dossier Bruxelles». Quella di oggi è
infatti la prima riunione del vertice
Alitalia dopo la decisione della
Commissione europea di aprire
un’indagine approfondita sul piano
di salvataggio della compagnia, che
prevede tra l’altro un progetto di
ricapitalizzazione da 1,2 miliardi di
euro. L’operazione sul capitale do-
vrebbe, contestualmente o in una
seconda fase, vedere anche la priva-
tizzazione della compagnia, con l’in-
gresso di azionisti privati che do-
vrebbero essere rappresentati preva-
lentemente da investitori istituzio-
nali.

Sul fronte delle alleanze, esterna-
zioni a parte, restano i nodi. Il pro-
blema - spiegano alla Cgil - non è se
fare un’integrazione, ma come farla
rivelando le reali intenzioni. Gli ulti-
mi anni sono costellati di occasioni
perdute.

a.f.

Allarme del sindacato: la cessione mette a rischio oltre 4mila occupati. Domani manifestazione nazionale a Roma con assemblea aperta

«Telecom Italia fermi la vendita di Finsiel» Sulcis, la Regione chiede
l’intervento di Palazzo Chigi

«Una fabbrica in piazza»
A Bologna manifestano
i lavoratori del tessile

Manifestazione dei lavoratori delle acciaierie di Terni

18 giovedì 27 gennaio 2005economia e lavoro


